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rich iede d a  O blòm ov esplicazione di attiv ità p ratica, m o­
vim ento, interesse im m ediato, vivace, è  quel che spaventa 
O blòm ov, che ricade nella sua  apatia, nella sua m onotona 
indolenza. N eppure  l’ am ore è  riuscito  a rendere  a ttuale  
quel fu tu ro  « O blòm ov » so g n a to  dalla fanciulla che nella 
realizzazione di questo  sog n o  vedeva lo scopo  della p ro ­
pria vita. O blòm ov più tard i sposerà la p ro p ria  pad ro n a  
di casa, che gli lascerà la possib ilità  di passare le g io r­
nate in veste da cam era sd raia to  su  di un d ivano, e O lg a  
sposerà l’ am ico di O blòm ov, Stolz, un p erso n ag g io  di 
dubb ia  v italità e rea ltà  artistica, m a che in ogni m odo il 
rom anziere ha m esso di fronte al suo  eroe per m ostrare  
che cosa dovesse essere la v ita attiva di un uom o nuovo.

O blòm ov è  dunque  un sim bolo  ed una rea ltà  nello stesso 
tem po. A farne un sim bolo  con tribu ì il suo  stesso  au to re  
nelle pag ine  conclusive del rom anzo  dove è  pronunzia ta  
per la prim a volta la paro la  « O blòm ovscina », O b lo m o ­
vism o, d ivenuta poi fam osa p er la consacrazione fattane 
dal critico  D obro ljubov , che nel suo  sagg io  « Che cos’ è 
l’ O blom ovism o ? » cercò di sco p rire  le p iù  p ro fonde ra ­
dici del fenom eno e tu tte  le sue m anifestazioni nella vita 
del popo lo  russo . O blòm ov è  un sim bolo, il sim bolo delle  
condizioni a cui un ’ istituzione sociale com e la serv itù  
della g leba può  rid u rre  la concezione sp iritua le  della vita 
in individui naturalm ente sani e ben dota ti. D ’ altra  parte  
O blòm ov è  il p iù efficace rapp resen tan te  di quei figli della  
servitù della g leba che, se l’ istituzione non avesse tro v a to  
finalm ente un term ine, av rebbero  po rta to  la Russia su lla  
via di un  eterno  assopim ento  sp irituale . I veri figli della  
servitù  della g leba  non erano  na tu ra lm en te  i servi, m a i 
p rop rie ta ri di servi. N on c’ è d u b b io  che la servitù della 
g leba esercitò  la sua azione deleteria assai p iù  su  co lo ro


